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prima vista, il giuramento di Pontida pontificalo 
ieri dal senatore Umberto Bossi per gli ottocento 
eletti della Lega Nord la pensare a un evento fol-
doristico di questi anni Novanta in cui tutto è 
spettacolo o a una grande adunata qualunqui
stica, come quelle organizzate in Francia da 

Pouiadc ai suoi tempi d'oro. E le due pagine dedicate 
sabato scorso da la Repubblica al dibattito con i leader 
della formazione politica che ha raccolto un grande 
successo nelle ultime amministrative parrebbero un 
eccesso, quas un cedimento a un'effimera attualità. 

Ma non credo che si avrebbe ragione ne nell'uno né 
nell'altro caso. Al di la degli aspetti rituali e coreografi
ci del giuramento o della radicalità di certe risposte 
che Bossi e i suoi luogotenenti hanno dato agli interro
gativi del giornalisti di la Repubblica, mi pare necessa
rio riflettere ancora sul successo elettorale delle leghe 
e soprattutto sulla strategia e sui programmi che i le
ghisti dicono di voler adottare nelle prossime competi
zioni che abbiamo di fronte. 

A leggere il dibattito ospitato dal quotidiano romano 
come il discorso pronunciato da Bossi a Pontida. si ha 
netta l'impressione che le leghe abbiano capilo, du
rante e dopo la campagna elettorale e al di là dell'an
nunciato referendum sulla legge Martelli, che la mobi
litazione contro gli extracomumtan non può essere II 
centro e il motore di un programma politico e che in
vece la polemica contro il sistema politico italiano, e in 
particolare contro i partiti tradizionali e contro il cen
tralismo statale, è un'arma assai più potente e affilala 
da usare per farsi strada nella giungla politica degli an
ni Novanta. 

Di qui la svolta di Bossi e dei suoi seguaci: anche se 
a loro sono andati molti voti di benpensanti sconvolti 
dall'immigrazione extracomunitaria o di persone che, 
con un'analisi superficiale della politica economica 
nazionale, pensano che il Mezzogiorno sfrutti il Nord 
senza altre distinzioni (e a chi la pensa cosi non posso 
che consigliare la lettura dell'analisi rigorosa che, su 
questo giornale, ha fatto Andriani nel suo editoriale 
del 14 maggio intitolato I! centralismo che divide l'Ita-

• Ila), ora i leader della Lega voltano pagina. 

A
leggere quel che dicono in questi giorni, si direb
be che vogliano essere la punta di diamante del 
mutamento sociale e politico. Criticano, a ragio
ne, il peso sempre maggiore delle organizzazio-

^ ^ ^ ^ ni criminali nella vita nazionale, le assurdità e le 
ingiustizie del sistema fiscale, il ruolo abnorme 

che la burocrazia ricopre in un'amministrazione stata
le fortemente centralizzata, l'invadenza dei partiti nel
le istituzioni e cosi via. E concludono annunciando 
una lotta senza quartiere contro i partiti che hanno ri
dotto cosi l'Italia nell'intento di modilicare la Costitu
zione e fare della penisola uno Stato federale, non do
minato né da Roma no dagli attuali partiti. 

Mescolano cosi argomenti giusti che non possiamo 
non condividere (chi se non i comunisti in prima linea 
hanno condotto la lotta alle organizzazioni criminali, 
all'ingiusto sistema fiscale, all'inefficiente amministra-

- - : tione statale?) con unacopcta»ione chef mette stillo 
- ' «iecio piano governo e opposizione e dimentica la 

lunzionc positiva-che lo slesso sistemarci portiti ha 
i • • -, - avuto a lungo dopo la dittatura- fasciala' per creare e 

consolidare la democrazia repubblicana. C'è da chle-
- dersl perché e soprattutto a chi giovi una simile confu

sione. 
Se si tratta di portare alle ultime conseguenze la lot

ta all'invadenza dei partiti nelle istituzioni, a noi pare 
che l'uscita dei comunisti dalle Usi si inserisca a pieno 
in questa logica e che l'apertura della costituente, san
cita dal Pei per giungere alla formazione di una nuova 

- forza politica, debba facilitare altri e significativi atti 
nella medesima direzione. 

Ma una strategia che si ponga contro i partiti in 
quanto tali e punti a una modifica della Costituzione 
senza- l'apporto delle masse lavoratrici, senza una di
scussione approfondila sulla riforma del sistema politi
co con le forze politiche disponibili al mutamento, ri
schia di non fare molla strada o di raccogliere al suo 

• seguito, in maniera indiscriminata, ondate di qualun
quismo o di rifiuto della politica che non vanno nella 
direzione del progresso e della giustizia sociale. 

Staremo a vedere e forse questo non è ancora il tem
po di giudizi conclusivi su forze che hanno una storia 
cosi breve alle spalle. Certo è che il successo elettorale 
delle leghe in una regione cosi importante come la 
Lombardia (e non solo in essa) e la loro decisione di 
impugnare con grande decisione una bandiera storica 
della sinistri! e del movimento operaio e democratico 
come queliti dell'autonomia regionale e della lotta al 
centralismo napoleonico (che ha costituito una carat
teristica costante del nostro Stato posiunitarìo), ci im
pone un'analisi attenta e approfondita di quelli che 
possono essere stati i nostri errori ncll'appiattirci trop
po, a volte, su un sistema di partitiche ha i suoi innega
bili meriti storici ma che da molti anni è, non del tutto 
a torto, sul banco degli accusati davanti alla pubblica 
opinione. 

Le politiche di tre anni fa e il riequilibrio della rappresentanza 
Si tratta di non rimuovere il problema dell'analisi delle riforme possibili 

Decidiamo se ci interessai 
eleggere ancora molte donne 

• I Ripensando alle elezioni dell'87 e 
al ruolo politico che vi svolsero le can
didate nelle liste del Pei il primo proble
ma in cui mi imbatto è quello delle dif
ficoltà che pose il concetto di riequili
brio della rappresentanza. Alcune Intel
lettuali femministe opposero ad esso il 
concetto di rappresentazione, soste
nendo che le elette non potevano in al
cun modo essere rappresentanti di un 
sesso, ma tutt'al più rappresentare sulla 
scena istituzionale il desiderio di donne 
(non delle donne) di misurarsi con la 
passione politica e con le competenze 
che essa chiede che vengano messe In 
campo. 

Nel rileggere, a qualche anno di di
stanza, segnata come sono, nel bene e 
nel male, da un tratto di esperienza isti- , 
tuzionalc compiuta e da qualche i l lu-. 
sione ridimensionata, l'inserto da ma
nifesto, «Il genere dei voto» (4 giugno 
1987), il concetto di rappresentazione 
continua a risuonare ancora oggi in me 
come ricco di potenzialità, ma anche di 
rischi e ambivalenti. Rimanda ad una 
idea forte della propria motivazione in
tema e ad un impegno individuale a ve
rificarla e ad affinarla , sottolinea l'im
portanza simbolica di una situazione in , 
cui il rapporto critico fra donna e politi
ca appaia visibile, mette in guardia da 
ogni pacificazione semplicistica con le -
istituzioni, magari facendo fruttare sulla 
scena pubblica le classiche virtù fem
minili. 

Il problema del riequilibrio della rap
presentanza, per parte sua, lungi dal
l'essere privo di senso, ne acquistava 
uno di qualche peso nell'ordine di ri
flessioni che riguarda il conflitto uomo-
donna. Si metteva cioè in evidenza la 
rilevanza materiale di un'ingiustizia: 
l'essere l'istituzione parlamentare for
mata per II 90% da maschi. È un punto 
assai complesso sul piano teorico in 
quanto può essere visto da due distinti 
punti di vista. Il primo - che io avrei 
grande timore ad abbracciare - è quel
lo che colloca la rappresentanza delle 
donne In un contesto di critica alla for
malità e all'astrattezza della rappresen
tanza. 

Il secondo punto di vista è quello che -
non nega i pericoli di crisi cui la demo
crazia politica è esposta nella moderni
tà (crisi di governabilità, di forme clas
siche della rappresentanza attraverso i 
partiti di insediamento sociale, di in- ' 
fluenza manipolativa dei media), ma , 
affida le suesperanze, anche quella, di 
stabilire nuove regole per 1 nuovi poteri, 
ad un percorso dinamico che può co
noscere - se una volontà politica lo ani
ma - successive universalizzazioni: dal
la rappresentanza per censo, al suffra
gio universale maschile, al diritto delle 
donne all'elettorato attivo, a quello al
l'elettorato passivo, via via intreccian
dosi ad altre torme di universalizzazio-
ne relativa all'integrazione fra gli Stati 
comunitari o fra cittadini comunitari ed 
extra-comunitari. . Questo secondo 
punto di vista mi pare il più interessante 
perché consente di immaginare ad 
ogni passaggio una rinegoziazione del
le regole e per tutti e non solo una giu
stapposizione di rappresentanze. 

Tuttavia 11 concetto di rappresenta
zione mi sembrava, nonostante tutto, 
assai più fecondo dell'altro (rappre
sentanza) dal punto di vista dei rap
porti fra donne. Sottraeva giustamente 
all'eletta l'ambiguo onore ad onere di 
essere rappresentante delle altre, resti
tuiva a lei libertà di mandato e alle altre 
libertà di critica e di dissociazione, eli
minava i rìschi di punilh/ità nei rapporti 
fra donne che non poche volte abbia
mo conosciuto anche nella storia del 
movimento. Questo pensavo, almeno 
in linea teorica: nella realtà ho poi ca
pito quanto II meccanismo elettorale 
colori di sé anche dimensioni ed arce 
di valori apparentemente assai distanti 
da esso. Cos'è, infatti, che aveva dato 
possibilità di traduzione materiale allo 

MARIELLA GRAN AGLIA 

slogan che ebbe fortuna -dalle donne 
la forza delle donne» e che, benché in
ventato prima, si adattava perfettamen
te alla scadenza elettorale? La propor
zionale e il sistema delle preferenze. 

Paradossalmente lo stesso sistema 
che consente alle cordate democristia
ne di far trionfare il proprio boss di cor
rente e di operare il controllo dell'elet
torato attraverso le preferenze civetta, 
conosceva, per opera delle donne can
didate nelle liste del Pei, due curvature 
anomale allo stesso tempo: ambedue, 
per cosi dire, -virtuose», ma marginali al 
sistema politico. La prima consisteva 
nel far conto sull'abitudine (sempre 
meno convinta, per la verità) dei mili
tanti e delle militanti comunisti a fare 
un uso delle preferenze funzionale ad 
un disegno collettivo e previsto, la se
conda nell'idea di sommare a questo 
una catena di appoggi femminili alle 
candidate. Tuttavia nei fatti il nerbo 
dell'operazione si è poggiato ancora 
sul primo polo, limitandosi il secondo 
ad una utilità marginale, ancorché si
gnificativa. Di qui la mia delusione ri
spetto alla libertà possibile nel concet
to di rappresentazione: una volta eletta 
il primo polo era quello che manteneva 
la sua continuità organizzativa e l'ap
parente libertà derivante dalle relazioni 
Ira donne si traduceva per lo più in una 
resa alla cultura materiale derivante dal 
meccanismo elettorale e dal suo siste
ma non scritto di discipline. Oggi questi 
problemi diventano nuovamente scot
tanti per due ordini di motivi: il primo è 
che dobbiamo decidere se ci interessa 
ancora una battaglia politica per eleg
gere molte donne e secondo quali mo
dalità: il secondo è che questo nostro 
dibattito non può non intrecciarsi con 
quello relativo alla riforma elettorale e 
alla raccolta delle firme per i tre refe-

rrndtim abrogativi delle leggi elettorali 
(Senato, Camera. Comuni) che è ini
zerà il dicci di aprile. 

Questo secondo è uno di quei temi 
e ; issici su cui, credo, occorra grande 
pndenza nel dividersi fra donne. A mio 
parere la correzione della proporziona
le può rappresentare una grande chan
ce per la restituzione di dinamicità al si
stema politico e la creazione delle pre-
condizioni formali dell'alternativa, 
dunque sotto questo profilo mi interes
sa molto. Mi guarderei bene, però, dal 
far discendere da questo una mia mag
giore consonanza con gli inleressi delle 
de ime rispetto a chi difende la propor-
zonsle. 

Al di là, quindi, degli orientamenti -
inevitabilmente differenziati - ad asse
condare o meno la riforma dell'attuale 
si! tema elettorale e a giudicarla auspi
co hi le, temibile o ineluttabile, ciò che 
m> sentirei di invitare a fare è a non ri-
ni .e vere il problema di una analisi del
le riforme elettorali possibili (e dunque 
arche auspicabili e non auspicabili) 
del punto di vista degli interessi delle 
de une. Spesso si dice che le leggi elet
torali non sono mai neutre e nascono 
del bilanciamento e dai contrappesi 
de Ile forze in campo. Se questo è vero, 
è londamentale tenerne conto a nostro 
vantaggio. Su questa base provo a pro
porre alcuni problemi concreti analiz
zabili dal nostro punto di vista. 

Problema delle soglie. Per alcuni la 
qt «Dione va posta solo a livello locali
smo per evitare la dispersione e la cor-
porcitivizzazionc del mandato, per altri 
va posta a livello nazionale. 

Piobabilmente è interessato alla so
glia a livello nazionale un ceto politico 
già consolidato preoccupato dall'effet
to concorrenziale e destabilizzante di 
nuove immissioni. Consideriamo che 

LA FOTO DI OGGI 

Continua l'esodo dal Kashmir, la regione devastata dagli scontri etnici. Migliaia di pro
fughi hanno raggiunto il campo di Muzzaflar.ibd dopo lunghe marce e indicibili stenti. 
Nella foto, una bambina riposa esausta per le privazioni 

molte di noi, invece, non hanno mai ri
nunciato all'idea che una lista autono-
T.a di donncrpossa allacciarsi alla sce
na politica come già è avvenuto in altri 
paesi. 

Elezione diretti del presidente della 
Repubblica o del presidente del Consi 
^lio. Sono soluzioni molto diverse fra 
loro sul piano dc;li equilibri pollici La 
prima fa - almeno in teoria - del pre
mier eletto un girante super pafes e 
probabilmente anche un arbitro della 
modificabilità delle coalizioni, la se
conda vincola II premier ad uno schie
ramento e ad un programma. Non a ca
so la prima è prefenta dai socialisti, la 
seconda dai corr unisti. Tuttavia, a mio 
parere, per noi n-sta un problema cul
turale e politico che prescinde da tutto 
ciò. Cosa può rappresentare ai nostri 
occhi e alla luce della nostra esperien
za politica una cosi forte personalizza
zione della leade-ship? 

Uninominale e abolizione del sistema 
delle preferenze. Garantirebbe una 
maggiore autonomia del candidato, 
una più forte si jnificativita della sua 
personalità e una qualche moralizza
zione del sistema politico. Questo dico
no gli ottimisti. I [icssimisti sottolineano 
il rischio di perso lalizzazione, di locali
smo, di necessità di controllare lobbies 
e denari per reggere una concorrenzia
lità forte e fortemente personalizzata. 
Non poche studiose Infatti ritengono 
che il sistema uninominale può essere 
fortemente penalizzante per le don-
ne.È possibile coiTeggerlo a nostro van
taggio? Secondo alcune si. Il sistema te
desco infatti, che combina una lista 
bloccata con una parte di candidati in 
corsa su collegi uninominali piccoli, 
consentirebbe l'esercizio di una dupli-

- ce conflittualità. Una all'interno del 
partito, Imponendo di candidare e 

. bloccare una certa quantità di donne di 
valore: l'altra fuori dal partitocostituen-

' do fra donne dei gruppi di pressione e 
eli sostegno per le candidate che corro
no a rischio nei collegi uninominali. 
Un'altra Ipotesi, meno pragmatica, ma 
anch'essa molto affascinante ai miei 
occhi, sarebbe quella di aprire in con
comitanza con il dibattito sulla riforma 
elettorale una nostra riflessione per una 
riforma costituzionale dove si dica che 
nessun sesso può superare l'altro nella 
rappresentanza per oltre il 60%. „ . 

Spese elettorati. Indipendentemente 
da qualsiasi esito della riforma mi de» ' 
mando se non clobbiamocominciare • 
.id affrontare in maniera autonoma il 
problema. Esso può essere visto da due 
.ingoli di visuale diversi ma comple
mentari. Il primo è come riuscire a cal
mierare le eccessive spese elettorali, 
che inevitabilmente avvantaggiano i 
candidati maschi e, tra di essi, i più 
spregiudicati, oltre a sopravvalutare il 
rapporto con i media rispetto a quello 
più concreto e segnato da responsabili
tà che si Instaura direttamente con gli 
Elettori e le elettrici. Questo si può otte-
tere, sia con un e ontrollo più formaliz
zato sulle spese elettorali, sia, soprat
tutto, riducendo l'estensione dei collegi 
e quindi stabilendo un limite obicttivo 
al candidato e alla candidata. Il secon
do è come reperire il denaro che occor
re per essere elet e. In genere si ritiene 
che esso provenga o da lobbies occulte 
e perverse oppure limpidamente dai 
partiti. In eliciti è più o meno cosi, an
che se il partito è jn «committente» me
no limpido di quello che si pensa: an
ch'esso come tutti chiede qualcosa in 
cambio. E se corri inciassimo a Immagi
nare dei gruppi di pressione di donne 
(qualcosa di simile avviene fra partito 
laburista inglese e Trade-Unions) che 
si associano ad una lista, forti di un loro 
patrimonio collettivo e contrattano al
cune candidate su alcuni punti dichia
rali che stanno loro a cuore (di pro
gramma? di esenzione da vincoli dì di
sciplina?) non porremmo lo slogan 
«dalle donne la forza delle donne» :iu 
basi più concrete? 

Il nazionalismo russo 
all'attacco 

della perestrojka 

ADRIANO GUERRA 

V
oglio ribadire -
ha detto Eltsin 
durante il dibat
tito al Parl.imen-

_ • * _ to della Federa
zione russa -

che la Russia ha il diritto di 
lasciare l'Unione Sovietica». 
Incipendentemente dall'esi
to del voto per l'elezioie del 
presidente della più inpor-
tarli:- repubblica dell'Urss, 
sono affermazioni come 
quinta, Insieme a quel che è 
già avvenuto nel corso della 
sessioni!- parlamentar; - il 
raf orzamento in primo luo
go del gruppo dei radicali 
chi: più volte hanno battuto 
col voto sia i sostenitori di 
Gorbac ovche i conservatori 
- , a mostrare la natura dei 
pericoli che minacciano 
contemporaneamente la 
perestrojka e l'assetto terri
toriale dell'Urss. Vis:e da 
lontano prese di posizione 
come quella prima ricordata 
possono persino apparire 
inconcepibili. Eppure non 
soltanto quelle parole sono 
sta:c p-onunciatc a Mosca 
ma esse hanno raccolto 
consensi tanto vasti da co
stringere lo stesso candidato 
•unciale» del Pcus, Alexan
der Vlasov, a presentarsi co
me un sostenitore deciso del 
dirtto della Russia alla pie
na sovranità. Il nazionali
smo russo si presenta cosi 
alla ribaita della complessa 
baitaglia in corso con tutte 
le sue tl.verse facce: quella 
democratica di Eltsin e di 
Vlasov, quella «imperiale» 
dei Fronti patriottici attivi 
nell ; repubbliche non russe, 
quella reazionaria e razzista 
diP.imy&L 

Sulla base delle compo
nenti del movimento qui 
sorr me riamente indicate, è 
possibile distinguere ara la 
Irus razione per la peidita -
sotto i colpi sempre più vi
gorosi dei movimenti nazio
nalistici delle repubbliche 
non russe - del ruolo unifi
cante di «popolo guida», sin 
qu. ricoperto (anche attra-

. vetso l'imposizione aj|ll altri 
popoli della lingua, della 
cultura e persino della storia 
nazionale russa), ora I peso 
di una situazione economi
ca e sociale divenuta inso
stenibile («qualunque russo 
che giunga in una delle re
pubbliche baltiche può con
statare subito - si può legge
re in un documento di Pa-
myat del 1988 - come là si 
viva mijglio»). 

LI discorso sul nazionali
smo russo, cosi come quello 
sugli altri nazionalismi pre
semi ncH'Urss, non può es
sere dunque semplilicato. 
Né .• i deve dimenticare che il 
popolo russo (la sua cultu
ra, la s ja identità) è stato ol
tre che- strumento della poli
tica di snazionalizzazione di 
Stato anche vittima dello 
stalinismo. Ma da dove vie
ne oggi il pericolo maggio
re? Nonostante il fatto nuovo 
dell incontro che finalmente 
ha avuto luogo tra Gorba-
ciov e il primo ministro litua
no Kazimiera Prunskene. la 
situazione più scria conti
nua certamente ad essere 
quella che regna nelle re
pubbliche baltiche, E questo 
non soltanto per l'iniziativa 
dii.pie;ata dai nazionalisti 
locali. £ infatti inevitabile in

terrogarsi su quello che sta 
avvenendo nell'Emonia e 
nella Lettonia. Non 0 certa
mente infondato il sospetto 
che, organizzando nelle 
stesse ore a Riga e a Tallinn 
manifestazioni di protesta 
tanto vaste contro i parla-
menlan che avevano votato 
per la piena indipendenza 
delle due repubbliche, si sia 
tentato di forzare la mano a 
Gorbaciov per costringerlo a 
ricorrere alle maniere forti. 
Né si può escludere che più 
in generale, appiolittando 
delle difficoltà nelle quali il 
presidente dell'Urss si è ve
nuto a trovare, si sia voluto 
da parte dei conservatori av
viare un attacco deciso alla 
perestrojka. 

Ci si può chiedere sem
mai - giacchénelle stesse 
ore si doveva decidere cori 
gli incontri dei ministri degli 
Esteri dell'Urss e degli Usa la 
portata del vertice di fine 
mese tra Bush e Gorbaciov -
se insieme al nuovo corso 
della politica interna non ci 
si proponesse di colpire an
che la politica estera della 
perestroika. 

I
l latto che nono
stante la prcscn-

' za di cosi gravi 

minacce la mis-
_ _ sionc moscovita 

di Baker si sia 
conclusa positivamente rap
presenta certamente un da
to importante. Le ombre pe
rò rimangono e mostrano 
quanto sia stretto il collega
mento tra la perestrojka di 
Gorbaciov e i processi di 
uscita dalla guerra Iredda e 
di disarmo. Molte sono dun
que le poste in gioco in una 
partita che vede il gruppo di
rigerne sovietico diviso di 
fronte a scelte non più eludi
bili. L'esistenza di una mi
naccia che viene dai conser
vatori pronti anche a usare 
la forza per difendere quel 
che rimane del vecchio ordi
ne non viene più negata da 
nessuno. Per quel che p-
guarda le varie -questioni 
nazionali» in campo e sem
pre più evidente però che al
ternative alla linea delle trat
tative non esistono Ma è an
che dilficilmente ipotizzabi
le che si possa giungere a 
soluzioni stabili soltanto at
traverso la via delle trattative 
bilaterali. 

Molto probabilrrcnle non 
c'è altra via che quella di 
considerare definitivamente 
saltato (e non da oggi, ma 
da quando con Stalin lo Sta
to federativo allora previsto 
è diventato lo Stato unitario 
e accentrato che sappiamo) 
il vecchio patto, quello che 
risale al 1922. Ira le repub
bliche. Fondamentale di 
fronte al divampare delle 
spinte centrifughe è diventa
to perciò - e a dirlo sono i 
sostenitori della perestrojka 
- dar vita ad un nuovo patto 
basato sul riconoscimento 
della piena sovranità di tutte 
le repubbliche. Il fatto nuo
vo e clamoroso è che a chie
dere la riforma radicale del
lo Stato siano oggi non solo i 
nazionalisti baltici ma an
che i deputati delle repub
bliche russe. Ma si riuscirà a 
far sedere per tempo tutte le 
repubbliche attorno allo 
stesso tavolo? 
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• 1 II «caso» Palermo, riaperto 
dal risultato elettorale, si ripro
pone in questi giorni nelle pri
me pagine del giornali con le 
dichiarazioni di Orlando a Sa
marcanda e l'iniziativa del ca
po dello Stato di convocare i 
procuratori siciliani. Il fatto di 
cui oggi si parla sono 1 delitti 
politici rimasti impuniti. Orlan
do e altri definiscono delitti 
politici quelli di Mattarella e La 
Torre a cui a volle si aggiungo
no, data la diversa caratura po
litico-morale, quelli di Michele 
Reina, segretario provinciale 
della De ucciso nel marzo del 
1979, e di Insalaco, sindaco di 
Palermo, assassinato nel gen
naio 1988. Ora a me sembra ri
duttivo e deviarne definire «de
litti politici» solo quelli di uomi
ni politici. Ritengo che bisogna 
rovesciare il discorso e valuta
re non la qualifica dell'ucciso 
ma l'obiettivo che sì voleva 
perseguire scegliendo quella 
vittima. Un delitto è politico 
quando uccidendo un uomo si 
vuole bloccare e rovesciare un 
Indirizzo politico-amministrati

vo che viene dato all'ufficio a 
cui quell'uomo è preposto. 
Terranova fu ucciso per impe
dire che assumesse la direzio
ne dell'ufficio istruzione del tri-

• bunale di Palermo dove aveva, 
nel concreto, manifestato le 
sue intenzioni, il suo indirizzo: 
lo stesso avvenne per Costa 
che, in contrasto aperto con i 
suoi sostituti, firmò 59 mandati 
di cattura di un clan mafioso 
che aveva chiari e noti collega
menti politici; e cosi fu per Dal
la Chiesa che diede un senso 
Inequivoco al suo mandato; e 
per Chinnici la cui opera si 
ispirava ad una linea precisa, 
aperta, inequivoca. Oggi il ca
so si ripete con Bonsignore. 

Il giudice Falcone in una sua 
intervista, apparsa ieri su Re
pubblica, ha detto che «il Gran
de Vecchio che gestisce appal
ti e riciclaggio non esiste. La 
Centrale Unica che controlla 
terrorismo, malia, appalti, traf
fico di armi, consigli di ammi
nistrazione del crimine, non 
c'è. Non è mai stata trovata la 
prova». Anch'io penso che non 
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E torneranno 
a battere le mani 

c'è il Grande Vecchio o la Cen
trale Unica. Nenie Grandi 
Vecchi, ma non cnsdo nem
meno alla frammentazione e 
alla casualità dei delitti, a spie
gazioni facili come quella del
la vendetta personale. Anche 
la vendetta va collocata In un 
contesto in cui i l intrecciano 
interessi più vjjsti. generali, 
con quelli particolari. 

Ho letto la sentenza istrutto
ria scritta dal giudice Luigi Rus
so di Catania con l.s. quale si 
rinvia a giudizio il solo Giusep
pe Inzenllo che per «vendetta» 
avrebbe ucciso, dieci anni fa, il 
procuratore capo di Palermo 
Costa. Il dottor Russa fa, nella 

sua requisitoria, un esoursus 
storico sulla mafia parti indo da 
Ruggero il normanno per ap
prodare a niente. L'indi; lozio
ne ragionata e ragionevole di 
Rita Costa raccolta nell'ntervi-
sta di Vasile, apparsa ieri su 
l'Unità, è sacrosanta. Ora non 
c'è dubbio che il magistrato 
deve guardare caso per caso e 
rintracciare prove giudiziaria
mente valide e non inseguire il 
fantasma del Grande V» echio. 
Ma questa ricerca avrà I -ulti se 
si colloca dentro un quridro in 
cui quei delitti, uno dopo l'al
tro, si consumarono. Se si 
sperde questo quadro e si 
spezzetta e si sfilaccia tutto 

non si rintracciano nemmeno 
le prove Insomma è difficile. 
anzi impossibile, non vedere 
nei delitti degli anni Ottanta un 
disegno politico mafioso volto 
a taglian: le punte alte del si
stema politico e degli apparati 
statali e giudiziari per governa
re con relativa tranquillità il ter
ritorio, i rapporti con la pubbli
ca amministrazione, gli affari, 
e anche l'elezione. E ciò enti e 
avvenuto. E se c'è una smaglia
tura si provvede. L'uccisione 
del lunz.onario della Regione. 
Giovanni Bonsignore, è esem
plare. Dopo le dichiarazioni di 
Orlando, anche i giudici Ayala 
e Di Lello hanno ammonito a 
non confondere le valutazioni 

politche con le prove gi udizia-
rie. Giustissimo. Infatti c'è una 
sfera politica con cui bisogna 
fare i cc-nti politicamente. E 
questo resta il fronte esiienzla- ' 
le. I giudici, anche i migliori, la
vorano h un contesto pslitico-
socia'e che condiziona tutto e 
tutti. Cosa dire di un presidente 
della Regione come Nicolosi 
(da cinque anni a quel posto) 
che dopo l'uccisione del fun
zionario regionale Bonsignore 
dice: «Al uccidere è la mafia 
degli appalti»? Parla cerne se 
fosse un giornalista e non uno 
dei maggiori regolatori degli 
appalli. Un presidente che fa 
finta di niente quando si rivela 
che Bonsignore fu traslerito e 
punito per la sua opposizione 
al finanziamento illegale, per 
molti miliardi, di una società 
presieduta dal suo più stretto 
collaboiatore, L'asiiessore 
Lombardo, che ha distrato il 
trasferimento, protesta la sua 
innocenza ma non spiega per
ché un funzionario viene al
lontanalo e quindi isolato ed 
esposto alla rappresagli a. 

Ora tutti attendono notizie , 
giudiziarie. Ma sul piano politi- ' 
co? Orlando urla contro il pa
lazzo di giustizia ma il succes
so della De a Palermo è anche 
il successo del padrini del si
stema dentro cui si consuma
no i delitti e i processi. Temo 
che lo sceneggiato pirandellia
no acuì abbiamo assistitocon-
tinua e non so se siamo all'ulti
mo atto. Come si svolgerà e si 
concluderà la riunione convo
cata dal presidente della Re
pubblica? Cossiga sa certo 
quello che vuole. Ma intanto 
osservo che tutti battono le 
mani a questa iniziativa: alcuni 
pensano di avere incastrato 
Orlando, altri credono di avere 
ottenuto un avallo autorevole 
alle denunce dell'ex sindaco 
di Palermo. I procuratori diran
no che si lavora con difficolta, 
che sono stali conseguili im
portanti risultati ma non ci so
no strutture adeguate. Il presi
dente darà atto dei successi e 
delle difficoltà, solleciterà un 
impegno comune eccetera ec
cetera. Tutti torneranno a bat
tere le mani. E poi? 
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